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INTERVENTI REALIZZATI AI SENSI 
DELLA LEGGE 338/2000 
 
Sandra Carlini 
Centro di Ricerca Interuniversitario TESIS – Dipartimento di Architettura 
DIDA - Università degli Studi di Firenze 
sandra.carlini@unifi.it 
 
Giulio Hasanaj 
Centro di Ricerca Interuniversitario TESIS – Dipartimento di Architettura 
DIDA - Università degli Studi di Firenze 
giulio.hasanaj@unifi.it 
 
ABSTRACT 
 
The importance of the integration of university residential buildings with cities 
has been revealed since the preparatory analyses for the adoption of Law 
338/2000 “Disposizioni in materia di alloggi e residenze per studenti 
universitari” carried out by the researchers of the TESIS Center in Florence, the 
results of which were later incorporated into the normative articulations 
attached to the decrees implementing the law. Concerning the achievements of 
Law 338/2000, the article aims to analyze the types of spaces complementary to 
the purely residential area and then to present some significant cases for the 
results obtained in social integration with the urban context of belonging. In 
fact, it is noted that these types of collective spaces and facilities are integrated 
services to residential buildings for university students with the capacity of 
increasing the cities’ supply of services to a wide and varied range of users. 
 
Key words: University Residences, Social integration, Shared services, Collective 
services, Students services  
 
L’importanza dell’integrazione delle strutture residenziali universitarie con le 
città è emersa fin dalle analisi propedeutiche all’emanazione della legge 
338/2000 “Disposizioni in materia di alloggi e residenze per studenti 
universitari” compiute dai ricercatori del Centro TESIS di Firenze, i cui esiti 
sono poi confluiti negli articolati normativi allegati ai decreti di attuazione della 
legge stessa. In merito alle realizzazioni della legge 338/2000 l’articolo intende 
analizzare le tipologie di spazi complementari all'area prettamente residenziale 
e di presentare quindi alcuni casi significativi per i risultati ottenuti nell’ambito 
dell’integrazione sociale con il contesto urbano di appartenenza. Si constata, 
infatti, come tali tipologie di spazi e attrezzature collettive si configurino a tutti 
gli effetti come servizi integrati alle strutture residenziali per gli studenti 
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universitari con la possibilità di incrementare l’offerta di servizi delle città a 
un’utenza ampia e variegata. 
 
Parole chiave: Residenze Universitarie, Integrazione Sociale, Servizi Condivisi, 
Servizi collettivi, Servizi per gli studenti 
 
LA RESIDENZA UNIVERSITARIA E L’INTEGRAZIONE CON LA 
CITTÀ 
 

Poco più di vent’anni fa la legge 338/2000 “Disposizioni in materia di alloggi e 
residenze per studenti universitari” è stata emanata per fornire una risposta più 
adeguata al fabbisogno abitativo studentesco e colmare il divario nella 
disponibilità di tali servizi rispetto ad altre realtà europee. Per effetto di questa 
legge sono stati incentivati interventi di nuova realizzazione e messa a norma di 
posti alloggio per gli studenti degli atenei italiani mediante l’erogazione di 
cofinanziamenti statali. 
La legge 338/2000, oltre ai risultati che nel tempo ha consentito di conseguire, 
ha avuto il pregio di fornire sul tema un primo riferimento normativo valido a 
livello nazionale. 
La legge specifica che gli interventi realizzati non debbano possedere 
unicamente la finalità di ospitare gli studenti universitari, in particolar modo 
quelli capaci e meritevoli privi di mezzi, ma anche quella di offrire a tutti i 
potenziali utilizzatori delle strutture iscritti alle università, indipendentemente 
dal fatto che ne siano o meno residenti, «servizi di supporto alla didattica e alla 
ricerca e attività culturali e ricreative»”,1 realizzando quindi delle realtà aperte 
all’intera comunità universitaria e potenzialmente anche alle realtà urbane di 
riferimento. Le modalità per l’attuazione di questa integrazione tra studenti e 
città, oltre che le tipologie e le caratteristiche di questi servizi (si indicano sale 
studio, aule riunioni che devono sempre essere obbligatoriamente presenti ma 
anche biblioteche, auditorium, sale video, sale musica, spazio internet, sale 
giochi, palestre, caffetterie…) vengono definite in particolare negli allegati ai 
decreti relativi agli standard minimi dimensionali e qualitativi che, tenendo 
conto di fondamentali ricerche preliminari svolte a cavallo del secolo scorso da 
ricercatori del Centro TESIS2 contengono, oltre ai requisiti minimi prescritti per 
gli interventi cofinanziabili, anche linee guida e raccomandazioni relative ai 
parametri tecnici ed economici. 
Sebbene con il tempo gli allegati abbiano subito varie modifiche e 
aggiornamenti, fin dal primo bando hanno evidenziato tra le finalità delle 
residenze studentesche quella prioritaria di favorire l’integrazione sociale e 
culturale degli studenti nella vita cittadina. In questi documenti sono stati 
definiti pertanto criteri generali relativi ai requisiti che tali interventi di edilizia 
residenziale studentesca devono soddisfare anche in rapporto all’integrazione 
nel contesto sociale generale e nei servizi complementari offerti agli studenti 
dalle sedi universitarie di riferimento e dalle città che li ospitano.3 

1 Legge 14 novembre 2000, n. 338, articolo 1, comma 4. 
2 Sotto la responsabilità scientifica di Romano Del Nord, già professore ordinario di Tecnologia 
dell’Architettura dell’Università degli Studi di Firenze, storico direttore del Centro TESIS e tra i 
promotori della legge 338/2000. 
3 È interessante notare che negli allegati alla legge 338/2000 è presente, fin dall’inizio, una 
particolare attenzione a questioni oggi molto attuali quali, ad esempio, quelli della compatibilità 
ambientale e delle migliori soluzioni atte a limitare i consumi energetici anche grazie all’uso di 
fonti energetiche rinnovabili. 
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Un allegato presente nel primo bando della legge 338/20004 presentava inoltre 
un’interessantissima analisi preliminare che individuava per le residenze 
universitarie diversi modelli insediativi definiti in base all’integrazione e al 
grado di dipendenza delle strutture con il contesto urbano di appartenenza: il 
campus, tipico del modello anglosassone, che comprende al suo interno 
l’università e centralizza i servizi realizzando una cittadella di studenti separata 
dal contesto urbano ma da esso dipendente; l’insediamento isolato rispetto 
all’università e ai servizi che necessariamente richiede maggiori dotazioni di 
spazi per attività collettive e di svago ma che può di fatto limitare le interazioni 
degli studenti con il contesto urbano di riferimento; l’insediamento integrato, 
storicamente prevalente in Italia, fortemente connesso al contesto urbano del 
quale condivide l’ampia gamma di servizi offerti e che nel complesso risulta 
essere il modello più adattabile alle varie tipologie di intervento e situazioni. 
Se è interessante considerare ciò che il contesto può offrire agli studenti ospiti 
nelle strutture a loro dedicate, è anche vero che la residenza studentesca a sua 
volta costituisce, grazie ai suoi utenti e ai servizi di cui dispone, un importante 
valore aggiunto per l’ambito urbano di riferimento. Significativamente per la 
prima applicazione della legge i decreti di attuazione del 20015 prevedevano per 
il calcolo degli standard relativi ai Servizi culturali e didattici e ai Servizi 
ricreativi un coefficiente correttivo grazie al quale, sia nel caso di interventi 
promossi da soggetti pubblici, sia nel caso di interventi promossi da soggetti 
privati, venivano considerati per l’utilizzo dei servizi anche gli studenti esterni 
alla struttura. Nel tempo questo fattore correttivo è stato abolito e attualmente 
gli standard dimensionali si computano unicamente sulla base degli studenti 
residenti. Nondimeno si registrano numerosi casi di residenze studentesche, 
realizzate e gestite da soggetti pubblici e privati, che prevedono ampie superfici 
per i servizi complementari alla residenza con un’offerta variegata disponibile 
(a seconda dei casi e della tipologia del servizio offerto talvolta liberamente, 
talvolta a titolo oneroso) a utenti interni ed esterni. Oltre all’ambito dei servizi 
complementari, si nota poi che l’integrazione può avvenire anche nell’ambito 
della funzione residenziale: l’articolo 14 del Decreto Legislativo 29 marzo 2012, 
n. 68 prevede infatti, ai punti 2 e 3, che i posti alloggio disponibili possano essere 
resi disponibili non solo agli studenti ma anche ad altre figure universitarie 
coinvolte in attività didattiche e di ricerca (dottorandi, borsisti, assegnisti, 
docenti, altri esperti) e che, per consentire un uso più efficiente delle strutture, 
i gestori, nei periodi di chiusura estiva, possano destinare i posti alloggio anche 
a soggetti diversi (quindi, ad esempio, a turisti e viaggiatori). Si osserva che 
alcune strutture, di fatto, associano alle aree destinate alla residenzialità 
studentesca altre, realizzate mediante interventi non cofinanziabili ai sensi 
della legge 338/2000, concepite con funzioni ricettive a fini turistici. 
Sulla base di queste premesse, attingendo all’ampia quantità di dati e di 
informazioni elaborati dal Gruppo di Supporto Tecnico alla Commissione 
Ministeriale incaricata dell’istruttoria dei progetti presentati ai sensi della legge 
338/2000, attivo da circa vent’anni presso la sede di Firenze del Centro TESIS, è 
stato possibile individuare alcuni interventi realizzati nel corso del tempo che, 
grazie all’attenzione posta alle funzioni sociali delle residenze sono riusciti a 
realizzare positivi esempi di integrazione con il contesto sociale dei quartieri e 
delle città, attivando, in alcuni casi, anche concreti processi di riqualificazione. 

4 Allegato B “Linee guida relative ai parametri tecnici ed economici” al D.M. 9 maggio 2001, n. 
118. 
5 D.M. 9 maggio 2001, n. 116 e D.M. 9 maggio 2001, n. 118. 
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Gli interventi di seguito illustrati rappresentano situazioni tra loro eterogenee 
in riferimento all’area geografica (nord, centro, sud Italia), collocazione 
all’interno della città (centro storico, periferia da riqualificare, area di 
trasformazione urbanistica) e tipologie di spazi interessati (biblioteche, 
auditorium, bar, palestre, spazi verdi). 
 
LA BIBLIOTECA DELLA RESIDENZA LUMSA  
 

Soggetto realizzatore dell’intervento: Libera Università Maria SS Assunta 
Localizzazione: Roma 
Tipologia di intervento: recupero e ristrutturazione edilizia e urbanistica 
Numero di posti alloggio: 40 p.a. 
Date di inizio lavori e di messa in esercizio: marzo 2012 – dicembre 2016 
Importo di cofinanziamento: € 3.624.859 
 

 
 

Fig. 1 | Facciata vetrata della Biblioteca LUMSA di fronte al Passetto di Borgo  
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
La residenza per studenti della Libera Università Maria Santissima Assunta 
(LUMSA) nasce da un intervento di ristrutturazione e recupero del patrimonio 
edilizio esistente a fianco del Passetto di Borgo, un antico percorso sopraelevato 
che consentiva ai papi di fuggire dai Palazzi Vaticani per rifugiarsi nella fortezza 
di Castel Sant’Angelo. 
L’intervento si colloca in un’importante area di pregio storico e artistico ed è 
l’esito della riconversione funzionale della preesistente caserma dei carabinieri, 
di cui conserva ancora la volumetria e l’aspetto esterno. L’edificio ha subito una 
profonda ristrutturazione degli ambienti interni, in cui è stata operata la 
rifunzionalizzazione delle destinazioni d’uso. In maniera analoga, nelle aree 
limitrofe sono state create nuove aree pubbliche per la collettività che, da un 
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lato, hanno valorizzato le monumentali mura del Passetto e, dall’altro, hanno 
aumentato l’accessibilità pedonale della zona. 
La residenza comprende circa 1400 mq di aree dedicate a servizi integrati. 
Alcuni di questi servizi, tra cui la nuova biblioteca, possono essere utilizzati sia 
dagli studenti, sia dagli abitanti del quartiere. La biblioteca, con la sua facciata 
curvilinea in acciaio e vetro, incarna il concetto di movimento racchiuso 
nell’antistante tratto delle mura del Passetto. La grande sala studio e lettura a 
quadrupla altezza su cui insistono balconate curvilinee è illuminata dalla parete 
vetrata e traguarda le mura e il nuovo spazio pubblico pedonale. Al suo interno 
sono raccolti 150 mila volumi e, al 2° piano interrato, è stata mantenuta la 
visitabilità di alcuni tratti di mura romane rinvenute durante i lavori, 
conciliando il recupero archeologico con quello urbanistico-architettonico. 
 

 
 

Fig. 2 | Sala studio e lettura della Biblioteca LUMSA  
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
Lo spazio della biblioteca favorisce l’integrazione tra le istituzioni universitaria 
e il territorio. La realizzazione dell’intervento riqualifica un’area urbana situata 
nel cuore della città di Roma e riporta l’attenzione sul ruolo fondamentale che 
le istituzioni svolgono sul territorio, in quanto promotrici di cultura e opere per 
la collettività. 
 
CAMPLUS PALERMO 
 

Soggetto realizzatore dell’intervento: Fondazione CEUR 
Localizzazione: Palermo 
Tipologia di intervento: restauro e recupero 
Numero di posti alloggio: 110 p.a. 
Date di inizio lavori e di messa in esercizio: gennaio 2014 – ottobre 2016 
Importo di cofinanziamento: € 5.629.200 
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La realizzazione della residenza denominata Camplus Palermo, mediante il 
restauro e il recupero di un ex convento, poi sezione femminile del Carcere 
Giudiziario cittadino, è stata attuata dalla Fondazione CEUR nell’ambito del 
piano generale di riqualificazione sociale e ambientale sviluppato dal Comune 
per il quartiere Albergheria e di una collaborazione con l’Ateneo. L’intervento 
di riqualificazione su questo complesso di grande importanza simbolica, 
storica, artistica e monumentale ha consentito di trasformare un luogo 
destinato alla reclusione in un contesto di inclusione sociale e di crescita 
individuale. La struttura comprende al piano terra vari spazi per attività 
culturali e ricreative tra i quali: sala multimediale, sala giochi, una vasta zona 
destinata alla ristorazione, auditorium. Tali servizi, concepiti a supporto 
dell’inclusione sociale, sono fruibili indipendentemente dalla parte residenziale 
e in condizione di rispondere anche a specifici bisogni della collettività. 
Ulteriori spazi di socializzazione sono inoltre costituiti dagli ambienti attrezzati 
all’interno dei cortili e sulle terrazze del complesso. Per la sua qualità 
architettonica e ambientale l’intervento ha generato effetti molto positivi sul 
contesto urbano, permettendo a questa zona di recuperare una propria nuova 
identità e vivacità sociale e culturale. L’efficacia del programma realizzato, 
condotto in cooperazione con le istituzioni e le amministrazioni, la sua qualità 
complessiva e gli effetti inclusivi generati sulla collettività, in riferimento al 
contesto urbano e al complesso profilo sociale del quartiere, sono state alcune 
delle motivazioni che hanno condotto l’intervento ad aggiudicarsi nel 2018 il 
“Premio alla Migliore Residenza Romano Del Nord”.6 
 

 

6 Premio istituito in ricordo di Romano Del Nord che dal 2018 viene assegnato ogni anno alla 
migliore residenza universitaria realizzata con i cofinanziamenti statali concessi ai sensi della 
legge 338/2000. Tra i criteri di valutazione vi è anche la funzione sociale delle residenze in 
relazione ai contesti urbani nei quali si collocano al fine di favorire positivi percorsi di 
riqualificazione. 
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Fig. 3 | La città vista da una delle terrazze del Camplus Palermo 

(Fonte: Archivio Centro TESIS) 
 
RESIDENZA CASTIGLIONI NEL NUOVO CAMPUS BOCCONI 
 

Soggetto realizzatore dell’intervento: Università Commerciale Luigi Bocconi 
Localizzazione: Milano 
Tipologia di intervento: nuova costruzione 
Numero di posti alloggio: 300 p.a. 
Date di inizio lavori e di messa in esercizio: giugno 2015 – agosto 2018 
Importo di cofinanziamento: € 13.398.263 
 

 
 

Fig. 4 | Nuovo Campus Bocconi a Milano: il parco 
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
Il Nuovo Campus Bocconi, inaugurato nel 2019, è stato realizzato nell’area 
dell’ex Centrale del Latte di Milano, su una superficie complessiva di circa 3 
ettari e mezzo. Lo Studio SANAA degli architetti Kazuyo Sejima e Ryue 
Nishizawa, vincitori del concorso internazionale bandito per questa 
realizzazione, hanno redatto un progetto che si caratterizza per una particolare 
sensibilità paesaggistica e che è stato premiato proprio per la sua concezione di 
campus aperto e integrato con il tessuto della città. 
Questo comprende in un grande parco di oltre 17.000 mq aperto alla 
cittadinanza la residenza universitaria Castiglioni (DORMS), gli edifici della 
nuova sede della SDA Bocconi School of Management e un “Recreation Center” 
con centro sportivo multifunzionale fruibile dalla collettività. Il parco del 
campus, in particolare, si pone in connessione e continuità con le adiacenti aree 
urbane concorrendo a realizzare, con i vicini parchi urbani, un vasto polmone 
verde. 
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L’interesse di questo ampio intervento di elevatissima qualità architettonica e 
urbanistica, a sua volta insignito nel 2020 del “Premio alla Migliore Residenza 
Romano Del Nord”, consiste non solo nella rigenerazione e riqualificazione di 
un’ampia area semicentrale cittadina ma anche, grazie a un’apposita 
convenzione stipulata dall’Università Commerciale Luigi Bocconi con il 
Comune di Milano, di alcuni spazi pubblici limitrofi, di cui alcuni in parte 
pedonalizzati, e nello stimolo alla realizzazione di nuovi progetti di interesse 
sociale per il quartiere e la città7. 
 
IL CONTESTO SOCIALE DELLA RESIDENZA PARETO  
 

Soggetto realizzatore dell’intervento: Politecnico di Milano 
Localizzazione: Milano  
Tipologia di intervento: nuova costruzione 
Numero di posti alloggio: 228 p.a. 
Date di inizio lavori e di messa in esercizio: aprile 2010 – febbraio 2018 
Importo di cofinanziamento: € 10.887.401 
 

 
 

Fig. 5 | Residenza Pareto: il blocco residenziale. 
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
La residenza Vilfredo Pareto è situata in una zona a nord-ovest di Milano. 
L’intervento, che rientra nel programma di recupero delle aree periferiche 
dismesse messo in atto dal Comune, riqualifica un’area occupata da una scuola 
primaria abbandonata e in prossimità di un campo Rom. 

7 Tra le motivazioni dell’attribuzione a questo intervento del “Premio alla Migliore Residenza 
Romano Del Nord” viene evidenziata, oltre alla qualità del progetto, proprio la sua vasta portata e 
l’esito urbano in grado di concorrere non solo alla caratterizzazione del contesto ma anche di 
diventare un esempio per altre future analoghe esperienze di trasformazione urbana e di 
costituire, anche in senso turistico, un importante polo attrattore di qualità. 
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Il progetto si articola su tre blocchi edilizi e si inserisce in un lotto di circa 8.000 
mq in cui sono presenti parcheggi per le auto, un giardino privato fruibile dagli 
studenti e un nuovo giardino pubblico attrezzato. 
L’intervento costituisce un’opportunità di rigenerazione e riconnessione sociale 
di un’area ai margini del tessuto urbano del territorio milanese. L’importanza 
del progetto risiede nella possibilità concessa agli studenti, collocati nelle aree 
più distanti dal centro cittadino, di godere dei servizi collettivi quali palestre, 
aule studio, sale riunioni, sala giochi e una biblioteca. La realizzazione di aree 
verdi private e del parco pubblico riqualifica l’area offrendo nuovi spazi di 
socialità, scambio e interazione. 
L’esperienza costituisce inoltre un esempio virtuoso nella fase di attuazione per 
il coinvolgimento della popolazione Rom che occupava l’area adiacente al lotto 
di intervento, messo in opera grazie a una interlocuzione pacifica e costante. 
 

 
 

Fig. 6 | Il parco pubblico adiacente alla Residenza Pareto  
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
LA PALESTRA DELLA RESIDENZA EX OSPEDALE MILITARE  
 

Soggetto realizzatore dell’intervento: Università degli Studi di Trieste 
Localizzazione: Trieste 
Tipologia di intervento: recupero e ristrutturazione edilizia e urbanistica 
Numero di posti alloggio: 239 p.a. 
Date di inizio lavori e di messa in esercizio: gennaio 2008 – novembre 2015 
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Importo di cofinanziamento: € 6.970.823 
 

 
 

Fig. 7 | Ingresso della residenza ex Ospedale Militare a Trieste  
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
La residenza dell’ex Ospedale Militare di Trieste rappresenta un caso esemplare 
di riqualificazione edilizia che coniuga gli aspetti di funzionalità e comfort, 
legati alla residenzialità studentesca, con quelli di recupero e valorizzazione di 
un bene architettonico di pregio, fornendo allo stesso tempo servizi per la 
comunità degli studenti e per quella dei residenti.  
I lavori di recupero dell’edificio hanno rivitalizzato 15.000 mq di superficie, 
restituendo ampi spazi per gli studenti. Tra i numerosi servizi offerti dalla 
residenza, un’ambiente certamente degno di nota è rappresentato dalla palestra 
che, con i suoi 225 mq di superficie, è collocato all’ultimo piano dell’edificio ed 
è articolato in vani spogliatoio e sale dedicate alle diverse attività sportive 
(cyclette, tapis roulant, pesi, panche etc.). Le finiture con cui è rivestita la 
palestra e i particolari costruttivi rendono l’ambiente, particolarmente 
caratterizzato dalla presenza delle maestose capriate lignee della copertura a 
padiglione dell’edificio, alcune delle quali recuperate mediante la ricostruzione 
con legno originale, piacevole e confortevole. 
La rifunzionalizzazione dell’edificio ha rappresentato un’opportunità in grado 
di fornire servizi culturali, didattici e ricreativi non solo per la residenza 
universitaria, aperta a studenti, ricercatori e docenti in un orizzonte che punta 
sull’alta formazione, ma anche per la città. L’intervento dimostra che un nuovo 
modo di abitare la città è possibile e si può realizzare attraverso la 
trasformazione degli spazi tradizionalmente separati e compartimentati in 
nuovi spazi collettivi che creano un’innovativa struttura di servizi aperti che si 
offre alla comunità. 
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Fig. 8 | Palestra della residenza ex Ospedale Militare a Trieste  
(Fonte: Archivio Centro TESIS) 

 
CONCLUSIONI 
 

L'analisi effettuata attraverso il confronto dei differenti casi di studio evidenzia 
le ricadute che hanno avuto i diversi spazi complementari alle residenze 
universitarie rispetto ai processi di rigenerazione, sociale e ambientale, 
innescati nei differenti contesti urbani. 
Dagli interventi presentati si evidenzia, in particolare, come l’integrazione 
sociale si attua generalmente mediante la disponibilità di spazi comuni 
condivisi con la cittadinanza realizzati in alcuni casi mediante interventi 
architettonici di grande pregio, importanza e rilevanza. 
Numerosi sono i servizi offerti dalle residenze universitarie che possono 
potenzialmente essere fruiti dai cittadini insieme agli studenti quali punti di 
ristoro (bar/caffetterie), auditorium, impianti sportivi, palestre, biblioteche ecc. 
Non soltanto, quindi, le residenze universitarie possono rendere disponibili 
ulteriori servizi ma, nei contesti urbani dove questi siano carenti, possono 
giungere a costituire dei poli attrattivi per i quartieri e le città e consentire il 
coinvolgimento attivo e positivo delle comunità. 
Gli spazi verdi condivisi, inoltre, sebbene non siano inclusi tra gli standard 
dimensionali e qualitativi previsti dalla legge 338/2000, si rivelano sempre un 
fondamentale valore aggiunto nell’incrementare la qualità di un intervento 
edilizio e, qualora siano aperti alla collettività, in grado di incidere a livello 
urbanistico, concorrendo a realizzare quell’integrazione sociale capace di 
rendere gli spazi stimolanti e vitali. Per la loro dimensione possono instaurare 
un dialogo con la città e contribuire a innescare interessanti e importanti 
processi di riorganizzazione, riqualificazione e caratterizzazione in senso 
urbanistico. 
Nel complesso si può notare come gli interventi di rigenerazione che nascono 
dagli impulsi virtuosi delle residenze universitarie divengono attrattivi per tutta 
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la comunità in cui tali strutture si inseriscono, rivelandosi importanti nel 
raggiungimento dei molteplici obiettivi delle sfide sociali delle città 
contemporanee.8 
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